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I PROTAGONISTI DEL FORUM
WORKSHOP IN PARTNERSHIP
ITALIA CINA: OPPORTUNITÀ DI BUSINESS TRA I DUE MERCATI.

I CINESI VANNO ALL’ESTERO
PER SVILUPPARE IL BUSINESS IN CINA

L’anno del Drago, iniziato il 23 gennaio scorso
secondo il calendario cinese, si sta rivelando
parecchio impegnativo per la Cina, sia dal pun-
to di vista economico che politico, in attesa del
XVIII Congresso del Partito comunista che si ter-
rà in autunno.
Investimenti massicci all’estero, operazioni di ac-
quisizione e fusione che interessano grandi
compagnie e fondi sovrani del Paese del Drago-
ne: la Cina, dopo un periodo di incertezza dovu-
to alla crisi globale, ha ripreso a investire. Obiet-
tivo dello shopping cinese in Europa come in
America Latina e in Africa, sono imprese tecno-
logicamente avanzate e settori di rilievo strate-
gico. La Cina, insomma, oggi vuole comprare
beni e imprese, ed è poco interessata ai titoli di
Stato dell’Eurozona.
L’Europa è la destinazione ideale, per gli investi-
menti, in quanto nel Vecchio Continente i cinesi
trovano mercati di capitali sviluppati e grandi
aziende oggi con un grande bisogno di liquidità,
che proprio per questo diventano appetibili. In
realtà con la crisi del 2009-2010 l’interesse ci-
nese verso le nostre aziende si era un po’ raf-
freddato. C’era troppa incertezza, e i cinesi erano
meno propensi a muoversi all’estero. Invece, ne-
gli ultimi mesi il loro interesse per gli investi-
menti oltrefrontiera è tornato, anche se con
estrema cautela. Le nuove operazioni, in genere
partono da aziende di medie o grandi dimensio-
ni. L’attenzione della Repubblica Popolare per gli
asset di oltrefrontiera, riprende vigore proprio in
una fase in cui la crescita economica del Paese
prosegue, ma sta rallentando.
Il Pil flette da un +10,4 del 2010, a +9,2 del
2011. Per contro, il costo del lavoro aumenta, la
crisi occidentale frena la domanda e c’è chi, tra
gli analisti, teme ora una improvvisa flessione
dei prezzi degli immobili. I cinesi oggi fanno ac-
quisizioni guardando sempre di più al mercato

domestico. Con gli investimenti all’estero, infatti,
ora si mira a stimolare la domanda interna, di
cui si avverte un crescente bisogno. Un esempio
è l’acquisizione della Benelli: aumentare la quo-
ta di mercato in Cina grazie a un grande mar-
chio italiano delle due ruote. Nel 2005 Qianjiang
Group Co Ltd. acquisì la storica casa automobili-
stica (gruppo Merloni) di Pesaro per 6 milioni di
euro. E nel gennaio scorso – a conferma del re-
cente rinnovato interesse per l’estero – è stato
annunciato il passaggio del 75% del Gruppo Fer-
retti (imbarcazioni di lusso) alla Shandon Heavy
Industries, un deal da 374 milioni di euro. In-
somma, la ‘go out’ policy ovvero l’insieme delle
misure adottate dal governo di Pechino alla fine
degli anni ’90 per incentivare gli investimenti
all’estero, sembra cambiare fisionomia. Accanto
ai big dell’industria, ci sono poi i fondi sovrani,
che fanno capo a istituzioni statali. E puntano
essenzialmente a tre obiettivi: l’acquisizione di
aziende che possono garantire accesso a tecno-
logie avanzate, settori che hanno importanza
strategica, come le telecomunicazioni e energia;
e imprese di grandi dimensioni in grado di in-
fluire su governi locali. La Cina è seconda solo
agli Emirati Arabi, quanto a numero di fondi so-
vrani, ma quanto a capitalizzazione dei propri
fondi è al primo posto al mondo. Si pensi che
ben quattro fondi sovrani cinesi si trovano nelle
prime 11 posizioni della classifica curata dal So-
vereign Wealth Funds Institute.
Anche le banche cinesi non hanno nulla da invi-
diare a quelle europee o Usa. Industrial and
Commercial Bank of China (Icbc), China Con-
struction Bank e Bank of China, sono solo alcuni
colossi cinesi che figurano tra le prime 15 ban-
che al mondo. Tra l’altro, la Icbc, la prima banca
al mondo per capitalizzazione di Borsa, ha aper-
to il suo primo sportello in Italia nel 2011. I ci-
nesi, insomma, non vanno più all’estero per cre-
scere nel mondo, ma per sviluppare il proprio
business in Cina. Una filosofia, questa, che si sta
sempre più consolidando.
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